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Uisp al Governo: che lo sport riparta davvero 
in sicurezza!

Firmato dal presidente del Consiglio Conte il nuovo DPCM. Intervengono Vincenzo 
Manco e Tommaso Dorati, presidente e segretario generale Uisp

 

Negli ultimi giorni, l’Uisp è intervenuta in più occasioni, anche con una lettera 
indirizzata direttamente al ministro per le Politiche giovanili e lo 
Sport Vincenzo Spadafora, per chiedere al Governo la necessità di fare uno sforzo
in più, nella stesura delle Linee-Guida per le azioni di mitigazione legate alla 
ripresa dello sport, al fine di evitare il moltiplicarsi di protocolli applicativi di dettaglio
che non garantirebbe, nei fatti, la salute dei praticanti.

“Il testo del DPCM firmato questa sera dal presidente del Consiglio Giuseppe 
Conte, in attesa della pubblicazione delle Linee-Guida nazionali, da parte dell’Ufficio 
per lo Sport – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp - assegna 
ancora ai singoli Enti sportivi riconosciuti dal Coni e/o dal Cip (si tratta di 78 
Organismi Sportivi riconosciuti dal Coni e 49 dal CIP, per un totale di 127), il
compito e la responsabilità di emanare o integrare dsingoli protocolli 
applicativi di dettaglio, che dovranno tenere conto delle specificità delle singole 
discipline e delle indicazioni tecnico-organizzative, al fine di garantire il rispetto delle
misure di sicurezza da parte dei soggetti che gestiscono impianti sportivi”. 

“Resta quindi aperto il problema legato ai comportamenti discrezionali da 
parte dei singoli enti, che a parità di disciplina sportiva (si tratta di 385 
discipline sportive approvate dal Coni) e anche per finalità di concorrenza sleale
– aggiunge Tommaso Dorati, segretario generale Uisp - potranno adottare 
protocolli applicativi a scapito della sicurezza delle persone che frequenteranno il 
sito sportivo. Oltre all’altissimo numero di protocolli specifici che 
ingenererebbe grande confusione, c’è il rischio che nello stesso impianto 
sportivo si possano avere a parità di disciplina sportiva sino a 16 protocolli 
diversi, a seconda dell’affiliazione che il soggetto gestore/organizzatore potrebbe 
avere a ciascuno dei 15 EPS e alla Federazione di riferimento.  Da questo punto di 
vista, il Rapporto Coni «Lo sport riparte in sicurezza», per il quale avevamo scelto di 
non rispondere, dà l’esatta rappresentazione plastica della assoluta eterogeneità, a 
parità di disciplina sportiva, della valutazione del rischio da parte degli Organismi 
sportivi coinvolti”.

“A tutto ciò - aggiunge Manco - si sommano ulteriori complicazioni dovute al 
fatto che lo stesso DPCM stabilisce la riapertura dei siti sportivi a 
decorrere dal 25 maggio, e allo stesso tempo lascia però ad ogni singola 
Regione la facoltà di anticipare la riapertura, con Regioni che hanno già pubblicato 
proprie ordinanze di riapertura da domani, lunedì 18 maggio. Non si 



comprende pertanto come, ancora in assenza delle Linee-Guida 
nazionali, debbano comportarsi, tra poche ore, le associazioni e le società sportive”.

 

“Non vogliamo sottrarci né alla nostra responsabilità né al nostro dovere di 
rappresentanza nei confronti dei nostri tesserati e delle nostre associazioni e società 
sportive, ma abbiamo il dovere di chiedere – aggiunge il presidente Manco - 
che le prescrizioni per contenere il rischio di contagio siano chiare ed uguali per
tuttie che sia tenuta alta l’attenzione nella fase dei controlli da parte delle pubbliche 
amministrazioni, affinché il diritto alla salute e alla pratica sportiva siano garantiti 
nella piena sicurezza dei praticanti. Stesso tema abbiamo posto all’attenzione 
del presidente del Coni Giovanni Malagò in una recente call alla presenza degli 
Enti di Promozione sportiva”. 



SPORT
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Riapertura centri sportivi, la UISP: serve chiarezza sulle misure di 
sicurezza

Il Presidente Vincenzo Manco commenta le dichiarazioni di Spadafora: "Come di
adatta lo stesso protocollo ai diversi soggetti che usano gli impianti sportivi?"

Lorenzo Zacchetti

Vincenzo Manco, presidente Uisp, condivide la linea prudenziale del Ministro 
Spadafora, accoglie con favore l'annuncio di riapertura il 25 maggio, ma segnala
che rimangono alcune incongruenze

Commentando l'informativa al Senato per fronteggiare l'emergenza da Covid 19, Manco 
dice: "Accogliamo con favore la notizia che entro il 25 maggio potrà ripartire lo sport di 
base e potranno riaprire i 'centri, le palestre, i  centri danza e circoli sportivi".

"Le parole del Ministro tuttavia, sul tema della 
sicurezza, continuano a non offrire la chiarezza
necessaria per subordinare i relativi 
comportamenti dei vari soggetti sportivi alla 
riapertura".
"Quando si fa riferimento ai protocolli adattabili alle diverse situazioni, si dice che devono 
garantire la sicurezza dei propri clienti, ovvero attraverso la disponibilità degli spazi a 
disposizione le imprese relative a palestre o altra tipologia d'impianto possono modulare la
loro offerta agli utenti".

"Non è invece chiaro come si faccia a garantire, a parità di disciplina sportiva, la stessa 
identica sicurezza a tutti i partecipanti stante che ciascuno potrà adattare le linee guida 
per poter ripartire, così come non è chiaro come si faccia ad adattare un protocollo quando
nello stesso impianto, soggetti diversi organizzano e praticano la stessa disciplina 
sportiva".

"Queste due specificità non riguardano i clienti, bensì la stragrande maggioranza dei 
praticanti che sono i tesserati delle Asd/Ssd e dei diversi organismi sportivi, tra i quali la 
differenza tra la stessa disciplina non esiste se non nell'approccio alla pratica che può 
essere agonistica di prestazione o amatoriale".

"Proprio qualche giorno fa abbiamo espresso, al Ministro Vincenzo Spadafora attraverso 
una lettera che alleghiamo, gli stessi dubbi che non ci pare siano fugati dalle dichiarazioni 
fatte oggi nell'informativa al Senato. Chiediamo pertanto che su questo il Ministro si 
pronunci nello specifico al fine di non permettere comportamenti discrezionali legati a 
promuovere in modo surrettizio protocolli che, anche per finalità di concorrenza, 
potrebbero far correre rischi riguardo alla salute dei praticanti".





Uisp al Governo: che lo sport 
riparta davvero in sicurezza!
di Redazione

Firmato dal presidente del Consiglio Conte il nuovo 
DPCM. Intervengono Vincenzo Manco e Tommaso 
Dorati, presidente e segretario generale Uisp

Negli ultimi giorni, l’Uisp è intervenuta in più occasioni, anche con 
una lettera indirizzata direttamente al ministro per le Politiche 
giovanili e lo Sport Vincenzo Spadafora, per chiedere al Governo 
la necessità di fare uno sforzo in più, nella stesura delle Linee-Guida per le 
azioni di mitigazione legate alla ripresa dello sport, al fine di evitare il 
moltiplicarsi di protocolli applicativi di dettaglio che non garantirebbe, nei fatti, 
la salute dei praticanti.

“Il testo del DPCM firmato questa sera dal presidente del Consiglio Giuseppe 
Conte, in attesa della pubblicazione delle Linee-Guida nazionali, da parte 
dell’Ufficio per lo Sport – spiega Vincenzo Manco, presidente 
nazionale Uisp - assegna ancora ai singoli Enti sportivi riconosciuti dal Coni
e/o dal Cip (si tratta di 78 Organismi Sportivi riconosciuti dal Coni e 49 
dal CIP, per un totale di 127), il compito e la responsabilità di emanare 
o integrare dsingoli protocolli applicativi di dettaglio, che dovranno 
tenere conto delle specificità delle singole discipline e delle indicazioni tecnico-
organizzative, al fine di garantire il rispetto delle misure di sicurezza da parte 
dei soggetti che gestiscono impianti sportivi”. 

“Resta quindi aperto il problema legato ai comportamenti discrezionali da 
parte dei singoli enti, che a parità di disciplina sportiva (si tratta di 385 
discipline sportive approvate dal Coni) e anche per finalità di concorrenza 
sleale – aggiunge Tommaso Dorati, segretario generale Uisp - potranno 
adottare protocolli applicativi a scapito della sicurezza delle persone che 
frequenteranno il sito sportivo. Oltre all’altissimo numero di protocolli specifici 
che ingenererebbe grande confusione, c’è il rischio che nello stesso 
impianto sportivo si possano avere a parità di disciplina sportiva sino a 16 
protocolli diversi, a seconda dell’affiliazione che il soggetto 
gestore/organizzatore potrebbe avere a ciascuno dei 15 EPS e alla Federazione 
di riferimento.  Da questo punto di vista, il Rapporto Coni «Lo sport riparte in 
sicurezza», per il quale avevamo scelto di non rispondere, dà l’esatta 
rappresentazione plastica della assoluta eterogeneità, a parità di disciplina 
sportiva, della valutazione del rischio da parte degli Organismi sportivi 
coinvolti”.
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“A tutto ciò - aggiunge Manco - si sommano ulteriori complicazioni 
dovute al fatto che lo stesso DPCM stabilisce la riapertura dei siti 
sportivi a decorrere dal 25 maggio, e allo stesso tempo lascia però ad 
ogni singola Regione la facoltà di anticipare la riapertura, con Regioni che 
hanno già pubblicato proprie ordinanze di riapertura da domani, lunedì 18 
maggio. Non si comprende pertanto come, ancora in assenza delle Linee-
Guida nazionali, debbano comportarsi, tra poche ore, le associazioni e le 
società sportive”.

“Non vogliamo sottrarci né alla nostra responsabilità né al nostro dovere di 
rappresentanza nei confronti dei nostri tesserati e delle nostre associazioni e 
società sportive, ma abbiamo il dovere di chiedere – aggiunge il presidente 
Manco - che le prescrizioni per contenere il rischio di contagio siano chiare
ed uguali per tuttie che sia tenuta alta l’attenzione nella fase dei controlli da 
parte delle pubbliche amministrazioni, affinché il diritto alla salute e alla pratica
sportiva siano garantiti nella piena sicurezza dei praticanti. Stesso tema 
abbiamo posto all’attenzione del presidente del Coni Giovanni Malagò in 
una recente call alla presenza degli Enti di Promozione sportiva”. 



Uisp al Governo: che lo sport 
riparta davvero in sicurezza!

Firmato dal presidente del Consiglio Conte il nuovo DPCM. Intervengono Vincenzo 

Manco e Tommaso Dorati, presidente e segretario generale dell’Uisp Nazionale

Negli ultimi giorni, l’Uisp è intervenuta in più occasioni, anche con una lettera 

indirizzata direttamente al ministro per le Politiche giovanili e lo 

Sport Vincenzo Spadafora, per chiedere al Governo la necessità di fare uno sforzo

in più, nella stesura delle Linee-Guida per le azioni di mitigazione legate alla 

ripresa dello sport, al fine di evitare il moltiplicarsi di protocolli applicativi di 

dettaglio che non garantirebbe, nei fatti, la salute dei praticanti.

“Il testo del DPCM firmato domenica sera dal presidente del Consiglio Giuseppe 

Conte, in attesa della pubblicazione delle Linee-Guida nazionali, da parte dell’Ufficio 

per lo Sport – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp (nella foto) – 

assegna ancora ai singoli Enti sportivi riconosciuti dal Coni e/o dal Cip (si tratta 

di 78 Organismi Sportivi riconosciuti dal Coni e 49 dal CIP, per un totale di 

127), il compito e la responsabilità di emanare o integrare dsingoli protocolli 

applicativi di dettaglio, che dovranno tenere conto delle specificità delle singole 

discipline e delle indicazioni tecnico-organizzative, al fine di garantire il rispetto 

delle misure di sicurezza da parte dei soggetti che gestiscono impianti sportivi”.

“Resta quindi aperto il problema legato ai comportamenti discrezionali da 

parte dei singoli enti, che a parità di disciplina sportiva (si tratta di 385 

discipline sportive approvate dal Coni) e anche per finalità di concorrenza sleale

– aggiunge Tommaso Dorati, segretario generale Uisp – potranno adottare 

protocolli applicativi a scapito della sicurezza delle persone che frequenteranno il 

sito sportivo. Oltre all’altissimo numero di protocolli specifici che 

ingenererebbe grande confusione, c’è il rischio che nello stesso impianto 

sportivo si possano avere a parità di disciplina sportiva sino a 16 protocolli 



diversi, a seconda dell’affiliazione che il soggetto gestore/organizzatore potrebbe 

avere a ciascuno dei 15 EPS e alla Federazione di riferimento.  Da questo punto di 

vista, il Rapporto Coni «Lo sport riparte in sicurezza», per il quale avevamo scelto di

non rispondere, dà l’esatta rappresentazione plastica della assoluta eterogeneità, a 

parità di disciplina sportiva, della valutazione del rischio da parte degli Organismi 

sportivi coinvolti”.

“A tutto ciò – aggiunge Manco – si sommano ulteriori complicazioni dovute al 

fatto che lo stesso DPCM stabilisce la riapertura dei siti sportivi a decorrere 

dal 25 maggio, e allo stesso tempo lascia però ad ogni singola Regione la 

facoltà di anticipare la riapertura, con Regioni che hanno già pubblicato proprie 

ordinanze di riapertura da domani, lunedì 18 maggio. Non si comprende 

pertanto come, ancora in assenza delle Linee-Guida nazionali, debbano 

comportarsi, tra poche ore, le associazioni e le società sportive”.

“Non vogliamo sottrarci né alla nostra responsabilità né al nostro dovere di 

rappresentanza nei confronti dei nostri tesserati e delle nostre associazioni e società 

sportive, ma abbiamo il dovere di chiedere – aggiunge il presidente Manco – 

che le prescrizioni per contenere il rischio di contagio siano chiare ed uguali per

tuttie che sia tenuta alta l’attenzione nella fase dei controlli da parte delle pubbliche 

amministrazioni, affinché il diritto alla salute e alla pratica sportiva siano garantiti 

nella piena sicurezza dei praticanti. Stesso tema abbiamo posto all’attenzione 

del presidente del Coni Giovanni Malagò in una recente call alla presenza degli 

Enti di Promozione sportiva”. 



Domenica 17 maggio, Stefano Pucci è intervenuto su Radio1 Rai

Luned' 18 maggio, Maria Pina Casula è intervenuta al TgR Rai Sardegna







Empoli, tutto pronto per 
far partire i centri estivi
L’amministrazione ha lavorato con una squadra di esperti a due
modelli, uno per i piccoli da 1 a 3 anni e uno per i bambini da 3 
a 14

Empoli, 18 maggio 2020 - Da un mese il Comune lavora per far 
partire i centri estivi. Un impegno corale sta coinvolgendo 
associazioni, enti del terzo settore ed esperti nei diversi campi per 
discutere di progetti e modalità organizzative. Un contributo 
economico, poco più di 26mila euro, è arrivato anche dalla Regione. 
"L’obiettivo che ci siamo dati – spiega il sindaco Brenda Barnini - è 
riuscire a far partire il servizio entro la metà di giugno. Accanto ai 
centri estivi stiamo elaborando anche una proposta per far ripartire in 
piccoli gruppi un servizio di asilo nido nei mesi a giugno e luglio".

I gruppi di lavoro per trovare soluzioni hanno elaborato un nuovo 
modello organizzativo dei centri estivi, diffuso sul territorio e non 
concentrato in poche sedi molto affollate, che utilizzi soprattutto gli 
spazi aperti per le attività e solo in modo residuale i locali interni delle 
associazioni e delle scuole. Al tavolo per un modello diffuso dei centri 
estivi, coordinato dalla responsabile del servizio scuola Marina Rossi, 
hanno partecipato alcuni organizzatori ’storici’ di centri estivi comunali
e di attività per i giovani, quali Arci Empolese Valdelsa, Uisp Empolese 
Valdelsa, associazione Il Ponte, Centro Trovamici, Centro accoglienza di
Empoli, Centro giovani di Avane, Co&SO, Fondazione Calasanzio, 
insieme all’ufficio tecnico comunale, al servizio scuola e alla biblioteca 
Renato Fucini. Come location possibili sono stati individuati edifici 
scolastici, ma anche parchi, giardini pubblici, strutture sportive 
all’aperto, campi sportivi delle frazioni, con l’importante novità di 
numerosi circoli Arci. Si è pensato al contenitore ma anche a nuovi 
contenuti. Quali attività educative, giochi, sport sono realizzabili ai 
tempi del Covid? Due tavoli hanno lavorato su questo.

Il primo, coordinato da Filippo Lebri, educatore Uisp, con l’obiettivo di 
pensare un breve manuale di attività, sport e giochi da proporre e 
svolgere all’interno dei centri estivi. Al tavolo sulle attività nei centri 



estivi (3-14 anni) hanno partecipato educatori, coordinatori ed esperti 
dell’area giovani delle associazioni. L’altro tavolo, coordinato dalla 
responsabile del servizio educativo all’infanzia Elisa Bertelli, ha 
affrontato la progettazione delle attività educative estive nei nidi 
d’infanzia (età 1-3 anni) e al Centro Zerosei.

La proposta prevede la possibilità per piccoli gruppi di bambini 
(rivedendo i rapporti numerici per salvaguardare fattibilità e sicurezza)
di trascorrere tutta la giornata al nido fino alle 15.30 così da dare 
continuità all’esperienza vissuta fino a febbraio. I piccoli gruppi 
saranno stabili, formati sempre dagli stessi bambini e dagli stessi 
educatori. Un’attenzione particolare ha meritato la progettazione e 
l’organizzazione dell’educazione all’aperto. Il tavolo sull’outdoor 
education, coordinato da Juri Stabile del centro accoglienza Empoli, si 
propone come un processo educativo, attraverso la ricchezza degli 
stimoli che gli ambienti esterni possono garantire . Nonostante 
l’assenza di linee guida nazionali/regionali specifiche, infine, si sono 
ipotizzati modelli precisi di sicurezza da applicare nei centri estivi 3-14
anni e nelle attività educative di nido 1-3 anni.
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Atletica leggera, è morto il giudice 
Benito Bruzzone
Presidente del Cffs Cogoleto Atletica, aveva 81 anni

di Redazione - 17 Maggio 2020 - 18:55

Cogoleto. Lutto nel mondo dell’atletica leggera. All’età di 81 anni è 
morto Benito Bruzzone, presidente del Cffs Cogoleto Atletica.
Benito, nato il 26 novembre 1938, da tantissimi anni era uno dei giudici 
di gara regionali Fidal della Liguria, del cui gruppo era una figura 
portante.

Bruzzone era socio del Panathlon Club Genova e faceva parte del 
collegio arbitrale dell’associazione; era inoltre organizzatore di eventi 
nell’ambito Uisp.
Nel 1992 è stato tra i soci fondatori dell’Atletica Arcobaleno Savona, a cui 
per lunghi e preziosi anni ha dedicato parte delle sue energie sino ad 
assumere anche la carica di presidente. 

CONDIVIDI SU FACEBOOK
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Messina – Arci Messina APS, Uisp Messina APS e Legambiente Messina 
promuovono una rete di associazioni per la ciclabilità e pedonalità 
della Città Metropolitana di Messina. 

Lo scopo è quello di mettere in rete gli ‘’attivisti della mobilità 
sostenibile‘’ della Città Metropolitana di Messina e rafforzare la 
partecipazione democratica ai temi della mobilità urbana e all’uso 
degli spazi pubblici, nel segno della sostenibilità ambientale e dello 
sviluppo delle attività culturali, ricreative e sportive.

“Siamo appena entrati in una nuova fase di contenimento del Covid-19

– si legge nella nota delle associazioni –. Il virus non è stato sconfitto e

non sappiamo ancora per quanto tempo saremo costretti a conviverci. 

Da qui l’esigenza di immaginare una strategia di adattamento che 

metta al centro la qualità e la vivibilità degli spazi delle nostre città. 

Bisogna sensibilizzare i Comuni della Città Metropolitana di Messina ad

attivarsi per incentivare nuove modalità di mobilità dolce e di fruibilità 

dello spazio pubblico urbano, anche per sfruttare al meglio le misure 

previste nel Decreto Rilancio, appena approvato dal Governo e che 

destinerà risorse per incentivare la mobilità sostenibile. Sarà 

necessario ad esempio creare nuove isole pedonali, percorsi ciclabili, 

allargare marciapiedi, in modo da garantire la sicurezza dei pedoni e la

mobilità dei più fragili: interventi che in una successiva fase 

potrebbero favorire l’organizzazione di eventi culturali e sportivi, e la 

concessione di maggiori spazi esterni ai gestori dei piccoli locali 



commerciali. Nel dibattito pubblico e politico locale di queste 

settimane è stato quasi assente il tema della ciclabilità e della 

pedonalità. Volgendo lo sguardo fuori dalla nostra provincia, ci 

accorgiamo invece che ci sono Amministrazioni molto attive: 

dall’adozione di strumenti di partecipazione democratica come la 

Consulta delle Biciclette a misure temporanee e a basso costo di 

ampliamento dei percorsi pedonali e ciclabili e aree pedonali, in fase 

sperimentale e nell’attesa di interventi strutturali”.

“È necessario dunque – concludono –, proporre e attuare interventi di 
questo tipo, che consentano di vivere al meglio questa fase di 
contenimento del Covid-19 e scongiurare un ritorno alla prima fase: 
che potrebbe essere provocato non solo da eventuali comportamenti 
scorretti della popolazione, ma anche dall’inattuabilità delle regole di 
distanziamento nello spazio pubblico urbano delle nostre città. Le 
associazioni promotrici invitano dunque tutte le organizzazioni non 
profit locali interessate a far parte della rete, scrivendo a: 
messinaciclabilepedonale@gmail.com”.
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Sono circa 50 i giovani, facenti parte delle associazioni Mtb Amiata, Uisp, 
Hermann Route, Ferra il Bosko, Amiata Freeride e del gruppo 
dei fiaccolai di Abbadia San Salvatore e non solo, che hanno risposto 
all’appello lanciato in conference call dal consigliere comunale con delega 
alla Montagna, Andrea Zoppi, che li aveva convocati per coinvolgerli in una 
attività di manutenzione e riqualificazione della rete sentieristica del comune. 
L’adesione è stata massiccia trattandosi di giovani che amano la montagna, 
la frequentano per divertimento o per lavoro e tengono molto alla 
conservazione dell’ambiente. Entrati nella nuova fase dell’epidemia 
del Coronavirus, anche l’Amiata si è preparata alla riapertura e quale 
migliore occasione se non quella di offrire una vacanza all’aria aperta, 
rendendo fruibili e sicuri i numerosi sentieri, che ogni anno vengono percorsi 
dagli amanti del trekking, delle due ruote o del cavallo? Dopo il lungo inverno 
c’è bisogno di sistemare i vari percorsi - per la precisione quelli della Mountain 
bike Amiata e della Uisp - di ripristinarne il fondo, di liberarli da piante e rami 
caduti, di aggiornare la segnaletica. “Dopo l’alluvione del luglio scorso, sono 
molto rovinati, soprattutto nella parte alta”, ha detto Zoppi. E i volontari si sono
mobilitati per la pulizia. L’organizzazione ha tenuto conto delle particolari 
condizioni di sicurezza che si devono osservare in questo periodo. E per evitare 
assembramenti è stato dato il consiglio di contattare direttamente i 
responsabili delle varie associazioni o scrivere ai referenti della 
iniziativa Andrea Zoppi e Luca Tondi. Guanti e mascherine per tutti. Mentre il
rastrello, meglio portarselo da casa. Durante l’opera di rastrellatura e di pulizia 
dei sentieri, mantenuta con rigore la norma del distanziamento sociale. E ciò 
non ha impedito di svolgere buona parte del lavoro. “In generale il bosco era 
pulito, a eccezione di un punto, dove abbiamo dovuto insistere per togliere 
pezzi di plastica intorno agli alberi”, ha commentato Zoppi, il quale ha 
aggiunto: “Si replica il prossimo sabato e domenica! Già oggi la maggior parte 
dei sentieri tirati a lucido, spettacolo!”. 



«Dal 15 giugno sarà a disposizione dei nostri 
bambini un ventaglio di offerte varie a 
carattere ludico-ricreativo», ha detto il 
presidente del Consiglio nella conferenza 
stampa di sabato sera. E la ministra Bonetti 
pubblica le linee guida per la loro 
organizzazione. Ecco le nuove regole, per 
parchi, attività organizzate outdoor e nei 
classici oratori, centri sportivi, scuole...
«Dal 15 giugno sarà a disposizione dei nostri bambini un 
ventaglio di offerte varie a carattere ludico-ricreativo e qui 
devo ringraziare ancora una volta gli enti locali per aver 
collaborato proficuamente all’elaborazione di questo ventaglio
di attività e di offerta. Le regioni, assumendosene le responsabilità, saranno 
libere di ampliare queste misure o di restringerle»: così il Presidente del Consiglio, 
Giuseppe Conte, nella conferenza stampa di sabato 16 maggio.

Ieri – Giornata Internazionale della Famiglia - la ministra Bonetti aveva 
affermato che «per i centri estivi, per le attività educative dei 
bambini e dei ragazzi abbiamo investito 185 milioni, i 150 
stanziati nel nuovo decreto (il decreto Rilancio, ndr) e 35 milioni che 
avevo già destinato a questo scopo dal mio ministero. Un investimento tutto 
rivolto alla rete educativa non formale, dei territori e del terzo settore, non era 
mai stato fatto. Ripartiamo dai bambini e dai giovani, sono loro la priorità e il 
futuro». Nel suo messaggio per la Giornata della Famiglia ha ricordato come «in
questi mesi le nostre famiglie si sono ritrovate a non avere più un supporto di 
carattere educativo per i propri figli: la scuola, le reti educative, i servizi 
socioassistenziali, gli spazi ludici, lo sport, sono tutti mondi che hanno 
sostenuto le famiglie e che davamo per scontati. Così, le famiglie si sono
dimostrate la vera rete di sicurezza del Paese, quel tessuto 
resistente e resiliente che ha permesso all’Italia di reggere in 

http://www.vita.it/it/article/2020/05/13/decreto-rilancio-poco-o-nulla-per-le-famiglie/155481/
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queste settimane complesse di emergenza» e ha annunciato «con 
soddisfazione», che «dopo aver avuto il parere positivo del Comitato Tecnico 
Scientifico della Protezione Civile, parte il Piano per l’Infanzia e l’Adolescenza, 
frutto del tavolo di lavoro con i comuni, le regioni e le province e gli altri 
Ministri competenti. Questo piano, con l’attivazione del terzo settore, sarà 
realizzato con il grande protagonismo della rete educativa italiana».
C’è un Piano quindi e c’è ora anche una data, il 15 giugno, per far sì che 
«questi mesi siano un tempo in cui i bambini e i giovani del 
nostro Paese abbiano occasione di attività educative, di gioco 
e sportive, con un focus specifico sulle realtà di fragilità, di 
disagio sociale e di povertà materiale e educativa che in 
questa situazione rischiano di essere aggravate in modo 
irreversibile, lasciando privi dell’aiuto necessario i bambini e i 
ragazzi che più ne hanno bisogno. Lo dobbiamo non solo perché in 
questo modo le famiglie non siano sole, ma perché c’è un’intera generazione 
che è stata privata di esperienze pedagogiche necessarie per la sua crescita», 
ha detto la ministra Bonetti.

Il Piano per l’estate dei bambini si basa sulle “Linee guida per la gestione in
sicurezza di opportunità organizzate di socialità e gioco per bambini 
ed adolescenti nella fase 2 dell’emergenza COVID-19”, elaborate dal 
Dipartimento per le Politiche della Famiglia d’intesa con Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, Ministero dell’istruzione, Ministro per le politiche giovanili
e lo sport, Conferenza delle Regioni e delle Province autonome Unione province
d’Italia, Associazione nazionale comuni italiani, con il contributo scientifico 
dell’Istituto degli Innocenti, integrate dalle raccomandazioni del Comitato 
tecnico-scientifico.

Con la tanto attesa cornice di regole sanitarie e di distanziamento fisico, può 
così finalmente partire la progettazione di attività educative per i bambini e i 
ragazzi, scongiurando il rischio che i quattro mesi che li attendono siano altri 
mesi di vuoto. Ci sarà tempo per leggere approfonditamente le linee guida, 
tanto nell'ottica di genitori che in quella di gestori di servizi, ma fin da subito 
resta una domanda: per i bambini sotto i tre anni, ancora senza nidi, non è 
previsto nulla?

Ecco in sintesi le regole per le tre tipologie previste, in base ai
luoghi in cui si svolgeranno.
1.Riapertura di parchi o giardini pubblici. Essenzialmente si 
prevede che tutti indossino mascherine, sopra i 3 anni di età e che non
ci sia un numero di persone tale da pregiudicare il rispetto del 
distanziamento fisico (almeno 1 m fra le persone presenti nell’area). 
C’è obbligo di accompagnamento da parte di un genitore o di un altro 
adulto familiare, anche non parente, in caso di bambini al di sotto dei 
14 anni. Ci sarà una pulizia periodica degli arredi e una pulizia 
approfondita e frequente delle superfici più toccate, almeno 
giornaliera, con detergente neutro.

http://famiglia.governo.it/media/1933/20200516_linee-guida-centri-estivi_2115.pdf
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2.Attività organizzate per i bambini di età superiore ai 3 anni e 
gli adolescenti, con la presenza di operatori addetti alla loro 
conduzione, nel contesto di parchi e giardini o luoghi similari 
(fattorie didattiche, ecc.). Previsto il coinvolgimento degli enti di 
Terzo settore. L’accesso alle attività sarà per piccoli gruppi di età 
omogenea, con un rapporto numerico minimo fra operatori, bambini 
ed adolescenti diverso in relazione all’età dei ragazzi: per i bambini in 
età di scuola dell’infanzia è consigliato un rapporto di un adulto ogni 5 
bambini; per i bambini in età di scuola primaria un rapporto di un 
adulto ogni 7 bambini; per gli adolescenti in età di scuola secondaria, 
un rapporto di un adulto ogni 10 adolescenti. Sarà necessario 
prevedere un certo numero di operatori “supplenti” ed è visto 
positivamente il coinvolgimento di operatori volontari, 
opportunamente formati. I gruppi restano stabili nel tempo (i bambini 
restano sempre gli stessi), con gli stessi operatori Il piccolo gruppo e la
stabilità nel tempo «proteggono dalla possibilità di diffusione allargata 
del contagio, nel caso tale evenienza si venga a determinare, 
garantendo altresì la possibilità di puntuale tracciamento del 
medesimo». Obbligo di lavaggio mani in entrata, ad ogni cambio di 
attività, dopo l’uso dei bagni e prima del pasto e in uscita. Ingressi 
scaglionati nel tempo (5-10 minuti), separati dall’uscita, misurazione 
della temperatura ogni giorno per bambini e operatori. Eventuali 
dichiarazioni o certificazioni sulle condizioni di salute dei bambini sono
da valutare in accordo con le autorità sanitarie locali. Il gruppo in cui 
sia inserito un bambino o un adolescente con disabilità avrà più 
operatori, anche favorendo il rapporto 1 a 1. Particolare attenzione 
deve essere rivolta all’utilizzo corretto delle mascherine.
3.Attività ludico-ricreative – centri estivi – per i bambini d’età 
superiore ai 3 anni e gli adolescenti con la presenza di 
operatori addetti alla loro conduzione utilizzando le 
potenzialità di accoglienza di spazi per l’infanzia e delle scuole
o altri ambienti similari (ludoteche, centri per famiglie, 
oratori, ecc.). Praticamente tutto uguale al punto due. Formazione 
dei gruppi e regole sono identici, c’è solo qualche annotazione in più 
sugli spazi chiusi. È opportuno privilegiare il più possibile le attività in 
spazi aperti all’esterno, anche se non in via esclusiva e bisognerà 
individuare una pluralità di diversi spazi per lo svolgimento delle 
attività dei centri estivi nell’ambito del territorio di riferimento. Negli 
spazi chiusi, si terranno le finestre aperte per la maggior parte del 
tempo. Esattamente come per i servizi del punto 2, le pulizie devono 
essere giornaliere, con detergente neutro, e i bagni andranno puliti 
dopo ogni utilizzo, con una disinfezione almeno giornaliera con 
soluzioni a base di ipoclorito di sodio allo 0,1% di cloro attivo o altri 
virucidi autorizzati. Andranno evitati assembramenti per l’ingresso e 
l’uscita, scaglionandole su un tempo congruo e organizzando 
l’accoglienza all’esterno, con appositi riferimenti sulle distanze da 



rispettare ed evitando che gli accompagnatori entrino nei luoghi dove 
si svolgeranno le attività. All’ingresso nell’area per ogni bambino ed 
adolescente va predisposto il lavaggio delle mani con acqua e sapone 
o con del gel igienizzanti. Andrà assicurata attenzione alla non 
condivisione dell’utilizzo di posate e bicchieri da parte di più bambini 
nel momento del consumo del pasto. Non saranno previste feste con 
le famiglie. Si parla qui esplicitamente di una priorità nell’accesso ai 
servizi per le famiglie con più difficoltà di conciliazione cura/lavoro, i 
nuclei monogenitoriali, le condizioni di fragilità.





















Ecco che arriva il sole…

Un servizio di Matteo Parlato descrive, con la consueta professionalità e 

accuratezza, il silenzio e il tempo che ha avvolto le nostre città durante i giorni della 

quarantena.

Città dove il tempo è sembrato essere sospeso, con giornate più lunghe, con la 

possibilità di fermarsi per riflettere su cosa sta accadendo e quale futuro ci attende.

Dalla Fase 1 alla Fase 2, verso le fasi che verranno, con la necessità di vincere su 

angosce e incertezze, comprendendo quanto sarà importante orientare il cambiamento,

per non essere travolti dall'emergenza e dalla comodità di ripristinare il “prima” senza 

capire la necessità di disegnare un futuro migliore.

In questi giorni vedo biciclette ovunque, in strada e sui giornali, sui social e nei 

provvedimenti del Governo: vorrei che quelle ruote e quei pedali fossero davvero il 

segno di un cambiamento sociale, di innovazione e futuro.

Il new normal sarà in grado di generare benefici e rendere la nostra vita quotidiana più 

vicina a modelli orientati al cambiamento concreti, con prospettive stabili e continue, se

si rinuncerà alla visione rigida e bloccata che guarda alle città come luoghi destinati 

all’uso e al consumo da parte del traffico privato e delle auto.

È una questione di pianificazione urbanistica e di modalità di trasporto che richiede di 

ripensare l’uso dello spazio pubblico, considerando che la capacità delle città di 

sopportare tassi di motorizzazione che vanno ben oltre lo spazio fisico è il simbolo di un 

passato che non può tornare perché è la dimostrazione di un sistema entrato in crisi.

https://andreaferraretto.blogspot.com/2020/05/ecco-che-arriva-il-sole.html
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Serve cambiamento, serve rompere schemi superati, serve investire in azioni che 

siano strutturali, capaci di accompagnare le città verso il futuro: città amministrate da 

Sindaci e Assessori che sappiano cosa significa decidere nella direzione della mobilità 

sostenibile e dell’adattamento ai cambiamenti climatici. Le città oggi sono di fronte a 

una sfida inevitabile, tra cambiamento e restaurazione, dove strumenti 

come PUMS e PAESC non siano soltanto un adempimento formale, per organizzare 

conferenze e presentazioni, ma strumenti capaci di guidare l’azione amministrativa e 

restituire ai cittadini la possibilità di vivere in città dove muoversi, lavorare, studiare, sia

un diritto. Strumenti come il PON Metro devono essere, oggi, l’opportunità per 

investire e catalizzare fondi europei e nazionali per costruire un futuro differente.

Servono gambe e testa per pedalare bene, per guardare avanti e immaginare il futuro: 

le biciclette saranno uno dei metri con i quali misurare la capacità di cambiamento delle

città. Se resteranno legate a un palo, senza l’attenzione che meritano, sarà l’ennesima 

occasione perduta, sulla quale continuare a sognare paesaggi urbani di altre nazioni, 

restando ostaggi dello smog e del traffico che impedisce di progettare il futuro.

https://www.lastampa.it/tuttogreen/2020/05/13/news/glossario-del-domani-le-erre-per-cambiare-1.38802685
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